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I.COHOMIA &LAVORO 

Il govèrno martedì stanzi© à 8mila miliardi 
per mettere in moto i megainvestimenti 
già previsti da Sip, Enel, Fs e Anas. 
Sarà effetto volano per l'azienda Italia? 

A dicembre-gennaio in calo la domanda, 
mentre resta fiacca Fattività produttiva 
Si prevede un miglioramento per aprile 
ma per prezzi e occupazione il futuro è nero 

«Task force» economica anticrisi 
3.'Sr>'M«* 

Iseo: perle imprese il '91 inizia male, cfflìeile ^ 
Il governo martedì stan2ierà 7-8mila miliardi per ac
celerare la realizzazione degli investimenti in can
tiere di Sip, Enel, Fs e Anas. La ricètta dovrà servire a 
dare tH^oscosaomi alla recessione. 11 periodo nero 
della\r»ostra economia ^ confermato dall'Iseo. A 
gennaio in calo la domanda di beni e la produzione 
industriale. Si prevede una ripresa ad aprile, che pe
lò non riguarderà né prezzi, né occupazione. ; 

ALESSANDRO OALIANI .TTT ~~ 
**•».' y-xv .. v; v.-. •• 

••ROMA. Un volano per l'e
conomia e per (renare la crisi. 
Martedì il Consiglio dei mini
stri varerà un pia nodi spesa di 
7-8mila miliardi per linanziare 
Sip. Enel. Ferrovie ed Anas. 
L'obiettivo e quello di spazza
re via le nubi nere che la guer
ra del Collo sta addensando 
nel cieli della notati? ecosefc 

ranno attinti dalle somme già 
a disposizione dello Stato ma 
non ancora attivate, dovranno 
agire come un ricostituente 
per la nostra economia, iniet
tandole quella fiducia, che at
tualmente le manca. Probabil
mente il Consiglio dei ministri 
approverà anche misure in 

' soccorso delle nostre imprese 
mia, agendo da.;»Jlnwtot^re esportatrici. Per l'export ìnfal 
della domanda; «traverso •• li, pur essendo eccessivo par-
un'accelerazione nella cosini- lare di crisi, si profila un futuro 
itone di impianti, reti e intra- denso di incognite, specie, 
•Vulture già 
non ancora 

« avvilito, senza 
menti, i loro piani 
mento. Si tratta 
d'urto notevole. 
che solo l'Enel pr 
vestire 72mila 500 
anni e che Enel, 
nel prossimi 3 ai 

Iti programmati ma —come ha rilevato II presidente 
ra realizzati. Insórti- .;. della Federxport Celso Batti-

ston «nella prospettiva di una 
durata non breve della guer
ra». II. governo quindi potreb
b e decidere martedì facilita-

"" costo del denaro, 
!i pagamenti e in.., 
Stizi ed assicurativi, 
Ile nostre imprese 

ma, alle prime avvisaglie di re
cessione, si risponde dando, 
una •spintarella» alle 
aziende pubbliche di 
perchè superino ogni 

i \ 
— - „ . , , Ci voleva la guerra dunque 

_ BtrtS' per. far capire al governo che 
•«Ferrovie • la. nostra economia è in crisi, 
barino in ... La sfiducia inlatti, con il con

cantiere investimenti per .Ditto del Golfo dietro l'angolo, 
I30mila miliardi. 17-fimila mi-* è un lusso che non ci si può 
•ardi quindi, che non verran- < permettere. Di qui l'iniziativa 
no stanziati ex-novo ma ver- di mettere insieme una -task 

La produzione Industriale 
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force» anticrisi. Si parla anche 
di costituire un comitato inter
ministeriale sui problemi eco
nomici. E anche in Parlamen
to c'è fermento, soprattutto al
le commissioni Bilancio e Fi
nanze della Camera, Ma da 
dove viene l'allarme? Qual'è 
lo stato della nostra econo
mia? 

Il pil a fine '90 sale in modo 
stentato: 2,1%, rispetto ad una 
previsione del 3%, mentre il 
disavanzo a 132mila miliardi 
è ormai una pia illusione. L'in
chiesta congiunturale condot
ta dall'Iseo e da Mondo eco
nomico su un campione di 
imprese manifatturiere mo
stra, per il periodo dicembre 
'90 e gennaio '91. un quadro 
piuttosto sconfortante. La do
manda è risultata carente». Il 
calo degli ordinativi è stato in
dicato dal 21% dei partecipan
ti al sondaggio come il princi
pale fattore di freno per l'atti- . 
vita produttiva. Nel complesso 
comunque gli operatori con
fermano «un appesantimento 
degli ordini intemi ed esteri», 
specie per quanto riguarda 1 
beni intermedi e quelli di inve
stimento. L'attività produttiva, 
anche per via degli effetti ri
duttivi delle festività, è risulta-
ja«fracea»V 11 33» delle irripre» 

' « • h a denudato <dt aver prò- . 
'dotto Ih eiftèaeTVz'a è l'tìttfizzo 
defili:• fmpiantf è-sfato ' d e l . 
78,5* da settembre a dicem
bre del 1990. l'I,7% In meno 
rispetto allo stesso periodo 
del 1989. Sul versante delle 
esportazioni, a fine dicembre, 
si è verificata una prevalente • 
tendenza alla stazionarietà. 
con discrete prospettive per i 

beni di consumo e un previsto 
appesantimento per le indul
sine produttrici di beni inter
medi e per quelle che opera
no nel settore dei beni capita
li. 

L'indagine dell'Iseo e del 
Mondo economico, per quan
to riguarda le aspettative di 
breve termine degli operatori 
(relative al primo quadrime
stre del 1991 gennaio-aprile), 
mostra un quadro leggermen
te più ottimista. «Tanto gli or
dini che la produzione - si 
legge nell'indagine - sono in
fatti attesi recuperare nei pros
simi mesi un mederato dina
mismo nei settori dei beni in
termedi e più ancora in quelli 
di consumo, mentre una certa 
caduta delle attività continue
rebbe a contraddistinguere il 
comparto dei beni capitali». A 
questa nota parzialmente po
sitiva si contrappongono tut
tavia una serie di aspettative 
di segno negativo. Le previsio
ni degli operatori sugli svilup
pi a breve del sistema econo
mico, al di là degli aspetti pro
duttivi, permangono «impron
tate ad un diffuso pessimi
smo». Infatti il ritmo di crescita 
dei prezzi di vendita continue
rebbe a salire. Dunque, di qui 
ad aprile, la prospettiva è di 
URMazione.*».,crescita. E 
l'occupazione? Peri prossimi 
3-4mesi Ut previsione* quella 
di «un moderato restringimen
to degli organici». Il settore più 
esposto su questo fronte è 
quello dei beni di investimen
to, mentre una sostanziale te
nuta dei livelli di occupazione 
è prevista nel comparto dei 
beni di consumo. 

Il conflitto si fa sentire anche sul mercato degli elettrodomestici 

Anche il «frigo» annega nel Golfo 
•1R0MA. Venti di guerra e 
recessione fanno avanzare lo 
spettro della crisi nel settore 
degli elettrodomestici. La di
minuzione della domanda 
proveniente dai paesi dell'a
rea del Golfo iniziata con 
l'embargo all'lrak si è andata 
accentuando con lo scoppio 
della guerra. Secondo uno 
studio dell'associazione del 
costruttori europei, questo 
compano Industriale in Italia 
ha chiuso il '90 con una cre
scita dell'1.7 per cento ma 
con gli ultimi mesi dell'anno 
caratterizzati dal segno nega
tivo. , 

E le cose non sembra an
dranno meglio nell'anno ap
pena iniziato. La previsione 
per il 1991 conferma questa 
tendenza che nell'arco dei 
dodici mesi dovrebbe, se
condo le stime dei costrutto
ri, portare ad un calo com
plessivo dèlio 0,6 per cento. 
Analoga situazione anche 
nel resto d'Europa dove me
diamente il calo nel 1991 sa
rà di circa l'I per cento. Uni
ca eccezione la Spagna che, 
sempre secondo le previsio
ni, dovrebbe invertire la ten
denza e passare da -3,1 per 

cento del '90 a +0,9% di 
quest'anno. Disastrosa infine 
permane la situazione del
l'industria del settore nel Re
gno Unito che dovrebbe 
chiudere il '91 addirittura a -5 
percento. 

Della difficile congiuntura : 
economica che non rispar
mia il settore degli elettrodo
mestici parla Gianfranco No-
civelli presidente dell'omoni
mo gruppo (1200 miliardi di 
fatturato nell'89) che produ- .'. 
ce alcuni del marchi più fa
mosi nel settore: Ocean. San 
Giorgio, Samet, Argo e Idro-

clima. «Il '91 r dice l'impren
ditore bresciano - è un anno 
pieno dì interrogativi e di in-
qultudinl, Iniziato addirittura 
con una guerra. Alle difficol
tà Iniziali comunque -ha pre
cisato - dovrebbe seguire una 
lieve ripresa, ma di breve du
rata. 1 problemi, tuttavia, do
vrebbero tornare ancora ver
so la fine dell'anno». Anche i 
conti del gruppo Nocivelli se
guono te analisi del suo lea
der. Il 1990 infatti ha fatto re
gistrare una «leggera flesslo-

: ne» avvertita soprattutto sul 
mercato Interno mentre c'è 

stata una «sostanziale tenuta» 
nelle esportazioni. . 

,. Un po' meglio, invece, 
sembrano andare le cose in 
casa Merloni, altro grande 
produttore di elettrodomesti
ci. Anche se c'è ancora riser
bo sulle cifre del bilancio, 
che deve essere approvato 
dal consiglio di amministra
zione- verso la metà di feb
braio, fonti inteme alla socie
tà parlano di «leggero miglio-

- ramento». Il fatturato infatti 
dovrebbe avere superato i 
1.100 miliardi contro i 1.067 
miliardi dell'89. 

La guerra sta cambiando le abitudini degli italiani. Le cifre degli operatori economici e primi licenziamenti in vista 

La tristezza vince la voglia di consumismo 
Le dispense piene di pasta e zucchero, i ristoranti 
vuoti, i treni poco affollati, gli aerei deserti, le disco
teche tristissime, i bar con la ressa. Nessuno parte 
per le vacanze invernali, pochissimi programmano 
quelle estive. Strane cose la (are la guerra del Golfo 
agli italiani. I loro consumi, non soltanto alimentari, 
sono cambiati. È una fase di transizione? I dati e le 
preoccupazioni dei operatori economici. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA. «Ha visto che tri-
Mezza? non c'è un'anima in 
giro, Niente traffico, nessuno 
che s'attacca al clacson. E ve
ro, siamo tutti più tristi». Il tas
sista ha proprio la faccia «da 
circostanza». Fino a qualche 
giorno la si lamentava per gli 
ingorghi, per l'invasione delle 
conte preferenziali. Ora pian
ge per la troppa calma. Ome-

« - • gito, per tmlnorl Incassi: Don» 

ne In carriera e uomini d'affa
ri, semplicemente chi ha fret
ta, preferiscono all'auto gialla 
l'autobus o una passeggiata. 
Queste quasi tre settimane di 
guerra hanno cambiato lo sta
lo d'animo di fondo, quindi 
anche I comportamenti. Si è 
placala la corsa all'accaparra
mento. Insomma non si vede 
pt(r la famiglia toscana che 

cerca di portare a casa 160 
chili di pasta, ma si sente che • 
c'è qualcosa che non va. E 
non è soltanto il tassista ad ac
corgersene. Dopo le sensazio
ni, arrivano i numeri. U forni
scono, più o meno a malin
cuore, gli operatori economi
ci. E cosa dicono le cifre? Tut
to e il contrario di tutto. Ma 
•un po' di disagio» non lo na
sconde nessuno. 

In qualche caso, però, il di
sagio diventa vera crisi. Chi ha 
prenotato l'isoletta del Pacifi
c o per «svernare» resta a casa, 
pochi, pochissimi pensano al
le vacanze estive. Resta chi 
viaggia per lavoro, ma se può 
non lo fa. Il crollo si aggira 
sull' 80-90 per cento. E dopo 
le rinunce arrivano le prime 
vittime. L'Alitalia ha già man
dato molti suoi dipendenti In 

ferie forzate, tn un convegno 
di lunedi scorso la Fiavei (fe
derazione . delle agenzie di 
viaggio) ha annunciato da tre 
a cinquemila licenziamenti 
entro i primi giorni di feb
braio. E 1 tagli potrebbero es
sere altri 1 Ornila se entro Pa
squa non si invertirà la ten
denza. «Vorremmo assumere 
come slogan "fuggite la pau
ra, cambiate orizzonte" - di
cono alla Ravet - Vorremmo 
spiegare che gli aeroporti so
no sicuri, più di quanto non lo 
sia passefigiare.vtcmo « una 
fabbrica della Coca Colà. Ma 
con telegiornali che durano 
un'ora e per 55 minuti parla
no di Golfo, con giornali che 
ci inondano di guerra, diventa 
piuttosto diincile». 

Non si viaggia e non si va al 
ristorante. Soprattutto in quelli 
di lusso. Uno noto e carissimo 

della capitale domenica scor
sa ha fatto appena tre coperti. 
Roba da collasso. La cifra me- . 
dia nazionale diffusa dalle or
ganizzazioni del pubblici 

. esercenti parla di un calo del 
30 per cento. Qualcuno invo
ca lo «stato di calamità». Quii-
che altro, più moderato, chie
de un intervento del governo 
•almeno per un sostegno sul 
credito». Ma i numeri diventa
no più inquientanti se si scen
de nel particolare. Nelle città 
d'arte, nei centri storici, i loca
li sono praticamente vuoti: 
meno 80 per cento. Va meglio 
nei posti «medi»: meno 60 per 
cento e quasi bene per la ri
storazione cosiddetta •bassa», 
pizzerie, trattorie familiari, 
osterie: meno 10-15 percen
to, fi 16 febbraio, a Venezia, si 
svolgerà un incontro tra i rap

presentanti dell'amministra
zione della città lagunare e 
quelli di Firenze per elaborare 
un comune pacchetto «ann
erisi" da presentare al ministro 
per il Turimo, Tognoli. Ma ve
diamo città per città (le cifre 
sono della Fiavet): meno 30-
50 per cento a Milano: meno 
40-50 percento a Firenze: Ve
nezia meno 30-40 per cento: 
Napoli meno 20; Bari meno 10 
per cento. Roma meno 30. Il 
dato riguarda ilcomplesso dei 
pubblici esercizi, comprende 
cioè anche i bar e le tavole 
calde. «Se non frequentiamo i 
ristoranti - spiega Tullio Galli, 
segretario nazionale della Fie-
pet Confesercenti - ci accal
chiamo nei bar. Direi che il 
tramezzino è in questo mo
mento molto richiesto». 

- Insomma al necessario non . 
si rinuncia (stessi consumi 

per carne, frutta e verdure), 
ma il superfluo, se si può, si ri
duce. I fiori, per esempio, non 
li compra quasi più nessuno: 
«Hanno speso troppo per ac
cumulare pasta e sale - spie
gano alla Federfiori -non c'è 
rimasto molto per il verde. Ma 
non è soltanto una questione 
di soldi. Piuttosto di tristezza, 
di coscienza, di preoccupa
zione. Le percentuali? Meno 
35-40 per cento con punte più 
elevate nell'area industriale. 
Qui, prima della crisi del Gol
fo, hanno risentito di quella 
dell'auto o di quella dell'elet
tronica». Niente fiori e niente 
balli. Discoteche deserte, ba
lere completamente vuote. 
Più sono grandi e meno gente 
c'è. Nelle medio-piccole c'è il 
50-60 per cento di «ballerini» 
in meno. Stessa situazione nei 

Andreatta: 
il matrimonio 
Bnl-lmi va bene 
se comanda Imi 

Il matrimonio Bnl-lmi si può fare, a patto che I «pantaloni» in 
casa li poni l'Imi e la Bnl si disfi di Elibanca; l'intesa Bnl-Cari-
plo, invece, pur essendo interessante, non consente di capi
re chi dovrebbe comandare. Cosi dice in un'intervista su Pa
norama il senatore de Beniamino Andreatta, secondo cui 
una logica imprenditoriale nel matrimonio lmi-Bnl «può es
serci», a patto che si dica subito «che si tratta di una nonnaie 
operazione di acquisizione della Bnl da parte dell'Imi; allora 
lutto «ok». Se invece si tratta solo «di un modo per togliere le 
castagne dal fuoco alla Bnl, allora le cose cambiano. Non si 
può pensare all'accordo - spiega il senatore - solo come a 
un sistema per ricapitalizzare la Banca Nazionale del Lavo
ro». Insomma, dovrebbe essere subito chiaro che in caso di 
matrimonio comanda l'Imi, visto che »ha il patrimonio e il 
management, mentre la Bnl non ha l'uno, né l'altro». Ma a 
nozze celebrate verrebbe occupato «più del 30% del merca
to del credito industriale, e per rispettare le norme antitrust, 
secondò Andreatta, la Bnl dovrebbe disfarsi di Elibanca; «In
teressante» è giudicata l'Intesa fra Bnl e Cariplo, ma per il se
natore De «se l'accordo dovesse procedere, sarebbe difficile 
stabilire chi deve comandare». 

Amministrazione 
Finanziaria, 
partite 1300 
assunzioni 

Il ministro delle finanze, Ri
no Formica, con un decreto 
ministeriale, ha disposto 
l'assunzione di oltre 1.300 
Idonei a concorsi presso il 
ministero delle Finanze le 

• • • • ' cui graduatorie erano state 
• ^ ^ " " " " ^ " • " " ^ " " • • " ^ approvate nel corso del 
triennio 1988-90.1 nuovi assunti, che avevano partecipato a 
concorsi nelle ex camere di concetto e direttive delle impo
ste dirette, del Catasto, dei servizi meccanografici, delle do
gane e Utif, saranno destinati a uffici dell'amministrazione 
finanziaria delle regioni dell'Italia Settentrionale. 

Il direttore generale deirinps 
Gianni Billia e il direttore ge
nerale dello Scau Giuseppe 
Borgia hanno messo a punto 
un piano di controlli sul fe
nomeno delle indebite iscri-

• • • ' «ioni negli elenchi dei lavo-
•»••»—•••—»-»™""»»»»^»» rotori agricoli Attraverso 
un'attività straordinaria di vigilanza condotta dal due istituti 
nell'anno 1990 - in particolare in Campania, Calabria e Sar
degna - i rapporti di lavoro in agricoltura sottoposti a con
trollo sono risultati fittizi in un notevole numero di casi A 
questo scopo, l'Inps avrà la completa disponibilità dei dati 
sulle aziende agricole al fine di verificare la congruità delle 
consistenze lavorative denunciate allo Scau per una efficace 
azione di vigilanza mirata. È stato infine deciso che le azioni 
di vigilanza sulle aziende agricole, dopo una prima fase di 
iniziative congiunte, possano essere svolte anche in forma 
autonoma, avendo cura tuttavia da parte di ciascun ente in 
questi casi di controllare anche i settori di pertinenza dell'al
tro. ; . ' . . . . . 

Inps, piano 
contro I «falsi» 
agricoltori .;.-
nel Sud 

Una «Authority» 
nei servizi 
pubblici;'.-.••".' 
dite Prodi : ; 

L'esperienza degli altri paesi 
mostra come un modo effi
ciente di gestirei servizi pub
blici sia quello di separare 

"•nettamente la -funzione di 
- gestione da quella di con-

-•' " * ••' ' '" ' "•'•"" ' frollo affidando quest'ultima 
"^™" , ~"^^^^'^ '™"^^ a una «Authority» indipen
dente e dotata di ampi poteri, sia di tipo ispettivo che in 
campo tariffario. Lo sostengono l'ex-presidente dell'Ir!, Ro
mano Prodi, e Luigi Prosperetti di Nomisma, il centro di ri
cerche economiche bolognese, in un articolo su II Sole 24 
Ore del Lunedi L'•Authority» proposta dai due economisti 
dovrebbe essere modellata sul tipo dell'autorità Antitrust, 
esercitare la vigilanza e assumere i poteri attualmente attri
buiti al Cip in materia tariffaria, in maniera tale da superare 
l'attuale «vicinanza o spesso commistione» tra chi gestisce 
un servizio pubblico e il ministero competente, che «in gene
re vigila senza perdere d'occhio i tempi e le regole della po
litica». 

Ancora poche 
le donne 
professioniste 
o imprenditrici 

Le percentuali fanno im
pressione: +181 per cento, 
- f i l i per cento, ma le cifre 
continuano a dire che le li
bere professioniste o le im
prenditrici sono soltanto 
l'otto per cento del totale 

^~mmmmmmmm~~~~m (contro il 12* Cee). Sono 
questi alcuni dei dati più significativi sull'evoluzione del la
voro delle donne resi noti ieri durante un seminario sull'im
prenditoria femminile che si è svolto a Verona. All'incontro 
ha partecipato, tra gli altri, Tina Anselmi, presidente della 
Commissione nazionale per la parità tra uomo e donna. Per 
quanto riguarda gli interventi in campo nazionale, è stato ri
cordato che nella legge finanziaria 1991 è previsto uno stan
ziamento di 5 miliardi di lire ne) 1992 e di 10 miliardi nel 
1993 a favore delle azioni positive per lo sviluppo dell'im
prenditoria femminile. 

FRANCO BRiZZO 

piano bar e dove si ascolta un 
po' di musica, ma qui si avver
te qualche segnale di ripresa. 

E la cultura? È vero che non 
c'è nessuno al cinema, che i 
teatri hanno moltissimi posti a 
disposizione? Che siamo in
collati alle poltrone a vedere 
la tv e leggere i giornali? «Cine
ma vuoti? Un'invenzione - di
cono all'Agis e all'Ance, gli 
esercenti delle sale - Gli unici 
dati che abbiamo sono quelli 
del primo week-end di guerra 
(mai cosi lente le statistiche! 
ndr) e ci dicono che il calo 
nelle 12 città capozona è stato 
del 16 percento, mentre nelle 
76 città chiave c'è addirittura 
stato un più 4 percento». «Ab
biamo risentito del fatto che 
c'erano in giro vecchi film -
aggiunge Gianni della Casa di 
Cinema 5 - Quello appena 
passato è stato il primo fine 
seltimana con nuove pellicole 
e devo dire che è andata be
ne. Certo è vero che stiamo 
molto più incollati alla televi
sione». Più articolata la voglia 
di teatro, «Avvertiamo disagio. 
Tutti a seguire i tg o ad aver 
paura di luoghi chiusi e affol
lati. La gente sa delle telefona

te anonime ed ha paura an
che se poi sono scherzi di cat
tivo gusto - spiega il presiden
te dell'Ente teatrale. Bruno 
D'Alessandro - Ma c'è qual
cosa di strano: Roma ha' un 
calo del 20 per cento, ma a Fi
renze ci sono gli stessi spetta
tori di un mese fa. Dovrebbero 
andare meglio gli spettacoli 
d'evasione e invece fa il tutto 
esaurito un'opera impegna
ta». Si è stabilizzata, o quasi, la 
voglia di leggere 1 giornali. Nei 
primi giorni dello scoppio del 
conflitto i quotidiani, quelli 
nazionali, vendevano (dati Si-
nagi) tra il 16 e il 20 per cento 
in più. Apprezzata la stampa 
pacifista. Esauriti ì settimanali 
con dossier sul Golfo, inven
duti I «femminili», meno calo
re per gli «sportivi» e i periodici 
d i televisione. Certo, con i pro
grammi tutti cambiali! 

I vizi? A quelli non si rinun
cia. Qualche bottiglia in più 
per accaparrare poi, la nor
malità. I tabaccai hanno ter
minato subito il sale (mai 
mancato in Italia neppure du
rante l'ultima guerra). ma per 
le sigarette vendita alla, co
stante. Come sempre. 

Sta l'Unità 
Domenica 
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